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Premessa
È mia intenzione presentare alcuni stimoli – senza alcuna pretesa di esaustività – su come sia possibile ampliare il senso dell’azione cultuale a Dio in modo da poter includere sia la ministerialità presbiterale, sia quella sponsale. Focalizzerò la mia attenzione principalmente sugli scritti paolini.

1. Il culto delle prime comunità
È risaputo come san Paolo avesse un rapporto complesso con la realtà del culto, soprattutto perché le comunità cristiane nel 50-60 d.C. – cioè quando Paolo scriveva le sue lettere – non erano ancora del tutto separate dal giudaismo e dalla prassi cultuale della pietà giudaica. I credenti in Cristo consideravano se stessi ancora continuatori della “vera” fede annunciata a Israele tanto che essi, da una parte, continuavano a frequentare le sinagoghe o il tempio, dall’altra “spezzavano il pane” nelle loro case facendo memoria della morte e risurrezione di Cristo:
At 2,46 «Ogni giorno erano assidui nel frequentare insieme il tempio, e nelle case spezzavano il pane, prendevano il cibo con gioia e semplicità di cuore».
Secondo questa testimonianza scritturistica, le prime comunità cristiane riunite in assemblea compivano in alcune abitazioni (cfr. anche 1Cor 16,19; Col 4,15) un atto comunitario – forse inteso anche come atto cultuale – di grande significato poiché poneva in continuità la comunità riunita con l’ultima cena di Gesù, secondo il suo comando. Secondo quanto risulta dai limitati dati attribuibili ai più antichi tempi cristiani,
 tale atto comunitario comprendeva la benedizione del pane, il pasto vero e proprio – espressione della comunione fraterna (1Cor 11,20-21) –, la benedizione sul calice del vino con l’azione del bere, un momento di conversazione su temi di comune interesse che, probabilmente, comprendeva la lettura della lettera inviata da Paolo alla rispettiva comunità, qualche passo delle Scritture (d’Israele!), salmi-inni (Rom 16,5; 1Cor 14,26), commenti ed esortazioni. Solo nei successivi decenni si dovette iniziare a leggere anche le memorie degli apostoli, cioè i Vangeli. Verosimilmente il «bacio santo» doveva rappresentare la conclusione e il saluto reciproco. Talvolta è possibile che si sia compiuta anche una colletta in favore dei cristiani più bisognosi, un gesto di carità che san Paolo stesso, nell’ambito della famosa raccolta da lui organizzata per la Chiesa di Gerusalemme, denomina con un termine di sapore cultuale: liturgia (cfr. 2Cor 9,12 «Perché l’adempimento di questo servizio sacro [ὅτι ἡ διακονία τῆς λειτουργίας ταύτης] non provvede solo alle necessità dei santi…»)
.
Come si vede, le azioni di culto sono vissute dai primi cristiani in una modalità più ampia di quanto oggi si è portati comunemente a ritenere. Per san Paolo la realtà del culto è limitata allo svolgimento di un rito, ma coinvolge l’esistenza e le opere dei fedeli cristiani, affinché Cristo sia tutto in tutti. Questo è il vero culto, perché questo è l’unico modo per «rendere santa» ogni persona e il mondo intero.
2. Il linguaggio cultuale in alcuni testi paolini
In merito al nostro tema, di particolare rilievo risulta l’inizio della sezione esortativa della lettera ai Romani, il capitolo 12.

Dopo aver espresso il contenuto della fede nuova in Cristo, san Paolo apre la sezione esortativa con due versetti che si distinguono per il loro tono generale, assumendone così il ruolo di propositio o esposizione della tesi. Eccone il testo secondo la traduzione della CEI:
«12,1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il nostro modo di pensare, per poter discernere la volonta di Dio, ciò che e buono, a lui gradito e perfetto.» 
È facile notare come tutto il primo versetto è dominato da un lessico che si riferisce all’ambito semantico cultuale. L’esposizione della tesi etica contenuta in Rm 12,1-2 presenta il suo punto più significativo in quella espressione, tanto discussa, sul «culto “spirituale”» (forse meglio tradotto con «logico», o «conveniente»). In questi versetti Paolo propone una generalizzazione della terminologia cultuale, spogliandola dal senso prettamente rituale e attribuendole una valenza così ampia da inglobare tutta la realtà secolare.
A questo proposito, mi sia concesso di compiere qualche breve annotazione al primo versetto.
«Vi esorto» (Παρακαλῶ… ὑμᾶς) – Il verbo parakalô è, come in altre lettere, il verbo dell’esortazione paolina. Tale esortazione non è mai distaccata dalla vita della comunità di destinazione, ma rappresenta uno dei verbi più “premurosi” usati da san Paolo. «È una parola che certamente implica ammonizione, ma anche consolazione, cura per l’altro, tenerezza paterna, anzi materna…».

L’incalzante «fratelli» (ἀδελφοί) si riferisce ai destinatari della lettera. Usando tale termine – di sapore familiare e dal tono di apostrofe – Paolo probabilmente vuole enfatizzare la propria relazione con i lettori, richiamando la comune appartenenza a Cristo. San Paolo usa molto raramente l’espressione «figli miei» (1Cor 4,14; Gal 4,19), mentre preferisce «fratelli» (da intendersi ovviamente con «fratelli e sorelle», cfr. Rm 1,13; 7,4; 10,1; 11,25; 15,14; ecc.), perché la comunità cristiana è da lui intesa come la famiglia di Dio dove tutti cristiani hanno rapporti di fratellanza.

«A offire» (παραστῆσαι) – Il verbo, già stato usato 5 volte in Rm 6 (dove parlava di «presentare il proprio corpo»), allude chiaramente a una azione cultuale tramite l’idea di «presentare», cioè «mettere sull’altare». Tale azione cultuale non è però di tipo strettamente sacrificale, poiché ciò che deve essere posto sull’altare non è una vittima sacrificale, ma l’esistenza stessa della persona. San Paolo invita infatti a offrire «i vostri corpi» (τὰ σώματα ὑμῶν) riferendosi all’intera persona, con un plurale che richiama Rm 6,13-19: «non offrite al peccato le vostre membra (τὰ μέλη ὑμῶν) come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi…». Benedetto XVI commenta così questo termine paolino in una sua udienza generale: «L’espressione “presentare i vostri corpi”, stante il successivo concetto di sacrificio, assume la sfumatura cultuale di “dare in oblazione, offrire”. L’esortazione a “offrire i corpi” si riferisce all’intera persona; infatti, in Rm 6,13 egli invita a “presentare voi stessi”. Del resto, l’esplicito riferimento alla dimensione fisica del cristiano coincide con l’invito a “glorificare Dio nel vostro corpo” (1 Cor 6,20): si tratta cioè di onorare Dio nella più concreta esistenza quotidiana, fatta di visibilità relazionale e percepibile».
 È tutta la nostra esistenza mondana, corpo e attività, che deve essere presentata a Dio sull’altare.
Secondo san Paolo tale «sacrificio» (θυσίαν) è specificato da tre aggettivi che richiamano la terminologia cultuale dell’Antico Testamento: «vivente, santo, gradito a Dio» (ζῶσαν ἁγίαν εὐάρεστον τῷ θεῷ). A ben guardare, l’espressione «sacrificio vivente» è un ossimoro, poiché a quel tempo, nel culto ebraico e greco, per compiere un sacrificio si doveva “uccidere” la vittima sacrificale! Una tale apparente opposizione logica è invece resa possibile perché i cristiani sono «viventi», rigenerati a vita nuova in Cristo Gesù (cfr. Rm 6,3-13; 2Cor 4,11-12; Gal 2,20). Interessante notare come lo stesso aggettivo si ritrova anche in 1Pt 2,5 dove si afferma che i cristiani «quali pietre vive», sono costruiti «come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali (πνευματικὰς θυσίας) graditi a Dio, mediante Gesù Cristo».
Eccoci giunti all’espressione centrale dell’esortazione: «è questo il vostro λογικὴν λατρείαν» L’aggettivo logikê, reso dalla traduzione della CEI con «spirituale», è di difficile traduzione. Consultando i commentari ci si accorge che le rese sono le più svariate. La traduzione della CEI appare alla maggioranza dei commentatori inadeguata,
 perché in questo passo Paolo non intende un culto “spirituale” come se esso potesse riguardare la pura interiorità dell’uomo in un modo distinto od opposto a un presunto culto “materiale”. Paolo sta parlando qui proprio del «corpo» dei cristiani! Anche la resa con «logico» o con «razionale» potrebbe essere fuorviante, poiché con essa il lettore d’oggi potrebbe riferirsi all’ambito semantico della logica-matematica. Altre possibili, e talvolta migliori, traduzioni possono essere «a voi conveniente», oppure «appropriato». In ogni modo, qualunque sia la traduzione del sintagma λογικὴν λατρείαν, è importante comprendere come, secondo san Paolo, l’unico culto “logico/appropriato” per i cristiani è quello dell’offerta quotidiana di tutta la propria esistenza: volontà e comportamento, corpo e mente. Solo in questo modo le azioni dei cristiani di Roma potranno divenire «perfette» (cfr. τέλειον, v. 2). La sfera della quotidianità entra così prepotentemente a far parte della vera liturgia: ogni persona umana diventa una liturgia: «adorazione vivente con tutto il suo essere»
.
In conclusione: qual è il «culto logico», «appropriato» per i cristiani? Glorificare Dio, offrire a Dio il quotidiano per rendere tutta la propria esistenza un «sacrificio a Dio», cioè un’offerta (cultuale) a Lui gradita. Non si tratta di offrire qualcosa di materiale a Dio, ma di offrire se stessi, né si tratta di offrire qualcosa di interiore e di mentale a Dio, perché offrire se stessi comprende anche tutto la nostra corporeità – assunta e innalzata dal mistero dell’incarnazione di Gesù. È vivere tutta la nostra vita, con tutto se stessi, in oblazione continua e permanente: questo è l’unico culto logico del cristiano.

Secondo la teologia paolina, anche l’annuncio del vangelo può essere considerato un vero e proprio servizio di culto (cfr. Rm 1,9; Fil 2,25.30). Questo pensiero paolino si sviluppa dall’osservazione che la predicazione dell’evangelo opera in coloro che la accolgono (i Gentili) un cambiamento radicale non solo nella mente, ma più propriamente nell’essere, poiché con l’accoglienza della fede essi sono inseriti in Cristo e partecipano della santità d’Israele a pieno titolo. La predicazione della fede offre a san Paolo la possibilità di santificare i Gentili e di essere lui stesso «ministro (λειτουργὸν) di Cristo Gesù verso/per le genti, comportandomi da sacerdote (ἱερουργοῦντα) dell’evangelo di Dio affinché diventi l’offerta delle genti (ἡ προσφορὰ τῶν ἐθνῶν) ben accetta santificata nello Spirito santo » (Rom 15,16). Secondo il dettato di questo versetto, costellato di termini che richiamano il servizio liturgico, «San Paolo intepreta la sua azione missionaria tra i popoli del mondo per costruire la Chiesa universale come azione sacerdotale».
 L’azione sacerdotale paolina non ha qui nulla di rituale, ma è da intendere primariamente come servizio di mediazione verso Dio: Paolo è il mediatore della Parola di Dio, così che «le genti» diventino sante. La difficile espressione qui impiegata, «offerta della genti», sebbene grammaticalmente possa essere intesa in diversi modi, risulta preferibile comprenderla come genitivo oggettivo, nel senso cioè che Paolo innalza a Dio, comulativamente, i gentili in quanto divenuti santi mediante l’annuncio del vangelo.
 Paolo, come liturgo di Cristo, opera la santificazione delle genti tramite l’ufficio dell’evangelizzazione.
Anche in Rom 15,16, come in Rom 12,1-2, più che una vera e propria sostituzione del culto sacrificale, sembra che san Paolo abbia operato una forte estensione del senso rituale dell’ufficio sacerdotale. 
Questa estensione di significato del servizio cultuale può ravvisarsi anche in altri passi delle lettere paoline, come, ad esempio, in Fil 4,18 dove l’aiuto economico ricevuto da Epafrodìto è considerato come un sacrificio gradito a Dio. Eccone il testo: «Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito (θυσίαν δεκτήν), che piace a Dio».
3. Sposi collaboratori al ministero apostolico

Nelle lettere di san Paolo sono presenti molte testimonianze di collaborazione tra la ministerialità sponsale e quella sacerdotale. Mi riferisco alle frequenti figure di laici, e specificamente di coppie cristiane, che sono chiamate dall’apostolo a collaborare con la sua missione evangelizzatrice.
Nella lettera ai Romani si fa menzione – al primo posto tra i tanti nominati – di una coppia di sposi che lui chiama «collaboratori» al suo ministero: Prisca e Aquila. Essi sono citati – oltre che in Rm 16,3 – anche in altri 5 passi neotestamentari (1Cor 16,19; At 18,2.18.26; 2Tm 4,19). Di questa coppia
 di giudeo-cristiani sappiamo che giunsero a Corinto dopo essere stati allontanati da Roma in occasione di un decreto dell’imperatore Claudio verso la fine degli anni 40 d.C., che qui accolsero e ospitarono nella loro casa l’apostolo Paolo (At 18,1-3), il quale si fermò nella città per un anno e mezzo (At 18,11). Successivamente, quando Paolo decise di recarsi in Siria, la coppia lasciò Corinto e seguì l’apostolo accompagnandolo fino a Efeso. Ad Efeso Aquila e Prisca presero dimora, lasciando che Paolo continuasse il suo viaggio verso Gerusalemme (At 18,18-20).
Nel loro soggiorno a Efeso, Aquila e Prisca riunirono – verosimilmente essendone i responsabili – una comunità nella loro casa, come ci attesta la lettera paolina indirizzata ai Corinti, scritta da Efeso intorno all’anno 54 d.C.: «Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa (σὺν τῇ κατʼ οἶκον αὐτῶν ἐκκλησίᾳ)» (1Cor 16,19). Sempre a Efeso, Aquila e Prisca furono responsabili della formazione di Apollo, un giudeo-cristiano molto colto, operoso nella predicazione ma che necessitava ancora di formazione nella fede (At 18,24-26). La chiesa di Efeso, dopo una prima breve presenza di Paolo, deve quindi essere rimasta debitrice dell’annuncio evangelico anche – o soprattutto – a questa coppia di sposi, prima che san Paolo vi abbia potuto fare ritorno per un più lungo soggiorno (At 19,1-10).
In seguito, la coppia dovrebbe essere tornata a Roma poiché, scrivendo la sua lettera alla comunità di Roma, Paolo chiede esplicitamente «Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori (συνεργούς) in Cristo Gesù… Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa (καὶ τὴν κατʼ οἶκον αὐτῶν ἐκκλησίαν)» (Rm 16,3-5).
Benché le notizie neotestamentarie sul servizio (cioè il ministero) di questa coppia non siano molte, esse sono oltremodo significative. Da una parte è lecito supporre che già durante la loro permanenza a Corinto – durata un paio di anni – essi abbiano svolto un ruolo rilevante nell’aiutare Paolo a costruire la comunità cristiana. Ad Efeso, secondo la chiara testimonianza di 1Cor 16,19, una comunità cristiana (ἐκκλησίᾳ) si riuniva regolarmente nella casa di Aquila e Prisca e forse, seppure nulla è detto in modo esplicito, nella loro casa si saranno svolte quelle riunioni comunitarie di cui si è parlato nel primo paragrafo di questo contributo. Quando Paolo riprese il suo viaggio verso Gerusalemme, la coppia rimase a Efeso e tutto lascia pensare che la coppia continuò l’opera evangelizzatrice in completa autonomia mantenendosi con il lavoro, insegnando la fede in Gesù Cristo (si veda quanto detto in merito all’incontro con Apollo) e organizzando regolari incontri presso la propria dimora. Questo loro comportamento di sollecitudine e servizio alla Chiesa deve essere continuato anche a Roma, se Paolo stesso, nei suoi saluti, ne loda le imprese con alte espressioni e indicandoli come suoi «collaboratori (συνεργός)» (Rm 16,3), un titolo che san Paolo attribuisce solo a coloro che hanno condiviso con lui il servizio dell’apostolato.

Il «collaboratore» non è soltanto un aiutante, un ingaggiato da Paolo, o una persona che “supporta” l’azione evangelizzatrice di Paolo, ma è un incaricato di Dio stesso, poiché tutti sono considerati da Paolo «miei collaboratori in Cristo» (Rm 16,3), oppure, comprendendovi Paolo stesso, «collaboratori di Dio» (1Cor 3,9). L’azione svolta da Aquila e Prisca è quindi quello della condivisione con Paolo delle fatiche dell’annuncio evangelico e deve essere inserita nella categoria della «corresponsabilità», piuttosto che in quella del semplice «supporto», dato che la loro azione apostolica sembra si sia svolta anche con una discreta indipendenza dall’attività di Paolo.

In merito poi all’espressione: «la comunità che si riunisce nella loro casa (καὶ τὴν κατʼ οἶκον αὐτῶν ἐκκλησίαν)» (Rm 16,5), si può supporre che proprio la famiglia con la sua abitazione dovette essere il primo punto d’appoggio per l’evangelizzazione al tempo paolino.
 Vi sono poi indizi che lasciano ipotizzare, con una certa confidenza, che il “responsabile” di questi gruppi di cristiani riuniti nelle case non fosse altri che il padrone di casa ospitante, eventualmente con la sua moglie.

Come si è già ricordato all’inizio di questa relazione, secondo le testimonianze scritte delle lettere (e successivamente degli Atti), nelle comunità cristiane radunate in casa si pregava, si leggeva la Scrittura, si celebrava la Cena, si dava ospitalità ai missionari, ecc. La famiglia, e la coppia in particolare, aveva la possibilità concreta essere davvero chiesa domestica e centro irradiatore di vita comunitaria.

4. Conclusione: il servizio sacerdotale comune
L’estensione del concetto di «servizio cultuale» e di «sacrificio» operato da san Paolo nelle sue lettere ci permette di comprendere al meglio la pregnante espressione teologica «sacerdozio comune» impiegata al numero 10 della Costituzione conciliare Lumen gentium.

Al numero 10 della Costituzione Lumen gentium, i padri conciliari, oltre a ribadire che il sacerdozio comune e quello ministeriale sono differenti «per essenza e non solo di grado», insistono più volte sul fatto che i due “tipi” di sacerdozio sono «ordinati l’uno all’altro, poiché l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell’unico sacerdozio di Cristo» (LG 10). Tutto dipende e deriva da Cristo.

L’insegnamento del n. 10 della Lumen gentium, come è stato spesso notato, non costituì una novità per il suo contenuto, quanto piuttosto per la sua collocazione all’interno del documento conciliare: esso è posto nel capitolo II, dopo il capitolo sul “mistero” della Chiesa e prima della trattazione sulla costituzione gerarchica della Chiesa, che ricorrerà nel capitolo III. Il sacerdozio comune si pone pertanto, teologicamente, prima di ogni riflessione sulla gerarchia e sul sacerdozio ministeriale. La comune dignità dei Christifideles, dei fedeli battezzati, diviene il fondamento su cui basare la riflessione in merito a qualsiasi ruolo e a qualsiasi funzione nella comunità cristiana, perché tutti coloro che hanno accolto il Vangelo sono stati resi conformi a Cristo e sono divenuti «figli nel Figlio» (Rm 8,14-17; Gal 4,4-7).
Così concepito il sacerdozio comune non è il sacerdozio dei (soli) laici, ma il sacerdozio di tutti. E a tutti è affidato il compito di consacrare il mondo a Dio, ciascuno con le proprie capacità.
Leggendo l’insieme della Costituzione Lumen gentium (soprattutto il n. 34), credo si possano ritenere due punti utili alla nostra riflessione:

1. Tutti i fedeli cristiani, in ragione della loro fede e della loro unione con Cristo, possono presentare se stessi a Dio e operare di conseguenza come sacerdoti che offrono l’offerta santa di se stessi (cfr. Ef 2,18);

2. Tutti i fedeli cristiani, sempre in ragione della loro unione con Cristo, possono agire da sacerdoti consacrando a Dio offerte sante che – in ultima analisi – sono sia le loro azioni, sia tutte le realtà con cui vengono a contatto.

Se tale è il nostro orizzonte di riferimento, allora appare chiaro come entrambe le realtà degli sposi cristiani e del sacerdozio ministeriale debbano essere intese come una modalità propria dell’esercizio del sacerdozio comune.
Mi sia permesso infine di ricordare come una corretta valorizzazione del sacerdozio comune non apporterà alcuno svilimento al sacerdozio gerarchico e non dovrà certo percorre le vie di una erronea “logica della rivendicazione”, dove ci si dilunga in discussioni su quale particolare funzione appartenga all’uno o all’altro. Si tratta piuttosto di ragionare in termini di missione apostolic, di «corresponsabilità» e «collaborazione» nella trasmissione della fede, che potrà avvenire solo se tutti – sacerdoti, sposi e laici – sapranno condurre una vita cristiana in pienezza, coerente con la fede professata. Non si tratta quindi di esaltare una ministerialità nei confronti all’altra, poiché una delle due verrebbe necessariamente a svilirsi, ma di raccogliere sul serio tutti – laici e presbiteri – l’esortazione paolina di «gareggiare nello stimarsi a vicenda» (Rm 12,10).
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� Benedetto XVI, “Il culto spirituale”, cit., n. 2.


� «In che modo – mi domanderai – il corpo può divenire un sacrificio? Non guardi nulla di male con gli occhi e diverrà un sacrificio (cf. Mt 5,29; 6,22; 18,9; Mc 9,47); non dica nulla di turpe con la lingua e diverrà un’oblazione (cf. Prv 10,31; 18,21; Gc 3,5-6); la mano non compia l’iniquità e diverrà un’olocausto (cf. Is 56,2). E tuttavia ciò non basta, ma occorre che compiamo anche opere di bene (cf. 2Tm 2,21), e che la mano elargisca l’elemosina, la bocca benedica chi ci insulta, l’udito presti assiduo ascolto alla predicazione della Parola di Dio (cf. Mt 5,44; 22,29; Mc 12,24; Gv 5,39; 2Tm 3,16)».  S. Giovanni Crisostomo, Omelie su Romani, 20,1.


� Benedetto XVI, “Il culto spirituale”, cit., n. 3.


� Da un punto di vista storico non è insignificante ricordare quanto le parole di Paolo siano rivoluzionarie. Secondo la teologia d’Israele, i pagani, in quanto non circoncisi, non potevano entrare nel recinto del tempio (promessa di Is 52,1) poiché lo avrebbero profanato (Ez 44,7; cfr. l’accusa a Paolo in At 21,28), qui invece sono considerati un’offerta santa.


� Solo At 18,2 afferma che i due erano marito e moglie, ma la costante menzione accoppiata dei loro nomi lascia ritenere con una certa sicurezza che fossero sposati (e così li considera la tradizione).


� Così sono chiamati anche Timoteo (1Tes 3,2; Rm 16,21), Tito (2Cor 8,23); Urbano (Rm 16,9), Epafrodìto (Fil 2,25), Clemente (Fil 4,3).


� C.G. Müller, Frühchristliche Ehepaare und paulinische Mission, Katholisches Bibelwerk, Stuttgart 2008, 34.


� Cfr. W.A. Meeks, I Cristiani dei primi secoli. Il mondo sociale dell’apostolo Paolo, Il Mulino, Bologna 1995, 85-101.


� «Nessuno dei responsabili [scil. “del culto domestico”] viene mai qualificato con il titolo sacerdotale di ἱερεύς o simili; anzi, non risulta che Paolo insediasse qualche specifico responsabile delle singole comunità, la cui funzione doveva invece spettare al padrone o alla padrona di casa (cf. le κυβερνήσεις in 1Cor 12,28…)» così Penna, “La casa…”, cit., 2009, 192. 


� «Nella Chiesa particolare vivono le famiglie cristiane che, come chiese domestiche, hanno un posto e un compito insostituibile per l’annuncio del Vangelo. I coniugi perciò in forza del loro ministero non sono soltanto l’oggetto della sollecitudine pastorale della Chiesa, ma ne sono anche il soggetto attivo e responsabile in una missione di salvezza che si compie con la loro parola, la loro azione e la loro vita» (CEI, Documento pastorale Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, 20 giugno 1975, n. 59).
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